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L'ATRA MENTUM DI APELLE 

PROPOSTA 

I) 1 UNA -CORREZIONE A UN PASSO DI PLINIO SECONDO 

DEL 

PROF. A. DALL'ACQUA GIUSTI 

»ocio corr. del R. Utitulo veneto di •eterne, lettere ed arti. 
'JT. 

• 

L' argomento, sul quale bramo richiamare V attenzio- 
ne vostra, o signori, è un passo della Storia naturale di 
Plinio Secondo, relativo alla pittura greca, e propriamente 
a un' invenzione di Apelle ; nel quale passo io credo esse- 
re una parola errata. Dirò come, secondo me, dovrebbe 
emendarsi. Voi raddrizzerete il mio giudizio, se il torto è 
mio : ma se la cosa sembrasse a voi pure conforme al ve- 
ro, la vostra approvazione darebbe al dubbio P autorità 
della certezza. 

È ben noto, come nell' opera di Plinio, malgrado le 
molte fallacie della scienza a' suoi giorni, malgrado una 
troppo bonaria credulità sua propria, si contengano non 
di rado notizie pellegrine e preziose. Esso escono ove me- 
no si aspettano. L' autore, eh' ò sempre incisivo o serrato 
nell' uso delle parole, sì che potrebbe dirsene avaro, non 
serba uguale severità nell' ordine dei pensieri. Avviene 
pertanto, che per incidenza, o in via di digressione, egli 
accumuli talvolta svariate narrazioni e sentenze, desunte 
senza dubbio da scrittori greci e latini, ma principalmente 
greci, molti de' quali andarono perduti. 
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E per venire al caso nostro, quanto poco sappiamo 
noi della pittura greca ! Ma quanto mono ne sapremmo, 
se non fosse la Storia naturale di Plinio ! In Ateneo, 
Ovidio, Plutarco, Luciano, ecc., troviamo qualche indica- 
zione sfuggevole, qualche arguzia, spesso una parola, e 
non più. Pausania stesso, eh' era intelligente in fatto di 
arte, e visitò la Grecia, sa dirci bensì dove al suo tempo 
si trovassero i tali o tali dipinti, e qualche volta li descri- 
ve, e anche li giudica. Ma non ci offro dati bastevoli pei 
formarci un' opinione a verun modo soddisfacente del pro- 
cedere dell' arte, nò delle ragioni di tali procedimenti, nè 
della parte che v' ebbe 1' uno o V altro pittore. 

Plinio è l'opposto. Egli si propone di trattare di scien- 
za : ma se la continuità delle idee non è sempre in lui 
rigorosamente logica e naturale, perdoniamglielo di gran 
cuore. Parlando dei minerali, si conduce a parlare dei 
colori ; parlando dei colori, si trattiene intorno alla pit- 
tura ; e a proposito di pittura, viene delineando, con ra- 
pidi ma stupendi tratti, l'indole vera di alcuni pittori 
greci. 

Apelle, sopra tutti, è posto in evidenza. Della qual 
cosa la ragione principale dovett' essere certamente, che 
fu il più fortunato, il più famoso e anche il più grande. Ma 
v' ebbe anche un' altra ragione. Apelle scrisse intorno al- 
l'arte sua : chi ce lo dice è il medesimo Plinio (1), il quale 
dunque conobbe i libri di Apelle, e li studiò senza dubbio. 

Plinio, non solo tiene conto di tutte le opere di pittura 
di Apelle, ma altresì fa tesoro di alcuni singolari fatti 
della ìsua vita. Chi non conosce que' passi, ove l'autor no- 
stro congiunge* al garbo della bella latinità la bizzarria 
dell' aneddoto, o un' ottima le/Jone di fratellevole lealtà 
tra gli artisti, o una prova meravigliosa della leggerezza e 
sicurezza di mano dei pittori greci ? 

(1) Lib. XXXV, c. 10 
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Egli e' informa poi di un 1 invenzione di Apelle. Era 
una tinta bruna (atramentvm), che stendeva aopra i di- 
pinti suoi già compiuti. Ma siccome è questo il punto cui 
mira il presente discorso, m' è necessario riferire V in- 
tero passo Jetteralmente. 

Inventa ejus (Apeìlìs) et caeteris prof nere in arte. 
Unum imitavi nemo potuti, quod absoluta opera atra- 
mento illinebat ita tenui, ut idipsum repercussu davi- 
tates colontm excitaret y custodirei f que a pulvere et sor- 
difais, ad manum intuenti demum appaveret. Sed et cvm 
ratione magna; ne colovum clavitas oculovum aciem of- 
fenderei , veìuti per lapidem specuìarem intuentibus e 
longinquo: et eadem res nimis ftoridis colon'bus austeri- 
tatem occulte daret (1). 

Per me dico, che queste linee hanno un senso sì con- 
tradditorio, che non è senso. Ma com' ò dunque, che in 
tutte le edizioni (quelle almeno che ho potuto conoscere) 
dalla prima di Venezia del 1469 fino all' ultima testò ter- 
minata di Monaco, il passo fu sempre ristampato a quel 
modo ? Com'è che più volte venne tradotto ? Io non Io so. 
Immaginarono che si trattasse d' una vernice, la quale da 
Plinio fosse paragonata alla pietra speculare. Quest' esem- 
pio venne anzi talora citato in prova della rara traspa- 
renza della fengite : e invero sarebbe una trasparenza ra- 
rissima ! 

Fatto è, che quella vernice avrebbe dovuto avere la 
doppia virtù di rendere vivaci i colori, e insieme di ren- 
derli opachi. Quanto poi alla pietra speculare. Apollo sa- 
rebbe poco contento, se sapesse che si credette parago- 
nabile ad essa il suo atramentum, come sarebbe poco con- 
tento oggidì un pittoro, se gli si dicesse che dinanzi a 1 suoi 
dipinti sembri che ci sia un vetro. Un vetro non produr- 
rebbe altro effetto che di recare noja ai riguardanti : e 

(1) Lib NXXV, c 36 
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una lastra di fengite, per quanto sottile, farebbe ancor 
peggio. 

Io credo che possiamo porre il dito sopra il nodo del- 
l' equivoco : e?so sta nella parola excitaret, che debb' es- 
sere uno sbaglio degli amanuonsi, mentre nel testo primi- 
tivo sarà stato scritto evitaret. 

Quest' ò dunque la correzione che propongo : in luogo 
della parola excitaret, sostituire la parola evitaret. 

Con ciò solo ogni cosa torna di subito al suo posto ; 
ed ecco il senso che n' esce, che non dubiterei di chiamare 
assai bello : 

A pelle, dopo compiute le opere sue, le velava (iìline- 
bat) con una lieve tinta bruna (tenui atramente) per evi- 
tare le lucidità dei colori (ut claritates colorum evitaret) 
prodotte dal riflesso (repercussu) : e ciò egli faceva con 
molta ragione, affinchè la lucidità dei colori non abba- 
gliasse la vista (sed et cum ratìone magna, ne colomm 
claritas oculorum aciem offenderei) come a quelli che 
guardano da lungi attraverso a una pietra speculare (re- 
luti per lapide-m specularem intuentibus e longinauo). 

Perchè fosse evideute la coerenza del pensiero, ho tra- 
lasciato le circostanze accessorie. Ma esse stanno ottima- 
mente ove sono : 1' atramentiim di Apelle salvava ancora 
i dipinti dalla polvere e dalle lordure; esso non era scorto 
che difficilmente e da chi osservasse molto da vicino ; esso 
dava occultamento a' colori troppo floridi austerità. 

Riassumo V insieme quale risulta col proposto muta- 
mento : 

— Delle invenzioni di Apollo fecero loro prò' anche gli 
altri pittori noli 1 esercizio dell' arte. In una cosa sola nes- 
suno potè imitarlo, e fu, che le opere già compiute egli 
velava con una tinta bruna si tenue, eh' evitasse le luci- 
dità dei colori prodotte dal riflesso, e li salvasse dalla poi 
vere e dalle lordure, e non fosso scorta che difficilmente 
e da chi osservasse molto da presso. E con grande ragione 
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egli faceva ciò, affinchè la lucidità dei colori non abbaglias- 
se la vista, come a quelli che guardano da lungi attraver- 
so a una pietra speculare, e la stessa cosa desse occulta- 
mente a' colori troppo floridi austerità. — 

Non credo necessario dirne di più. Solo mi si permetta 
di ripetere, quanto valore abbiano per la storia della pit- 
tura greca tutti i cenni di Plinio, il quale aveva sotto gli 
occhi gli scritti di Apelle. 

D' altra parte, una disquisizione erudita potrebbe an- 
che per caso essere feconda d' una qualche pratica con- 
seguenza nel pensiero degli artisti , più e più sempre 
rivolto a conseguire miglioramenti nella tecnica della 
pittura. 



{Bttr. dal Voi. Il, Serie V degli Alti del R. Istituto veneto 
di scienze, lettere ed arti) 
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